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P R E F A Z 1 0 N E 

Sul  principio  del  secolo passato, un pio sacerdote  romano 
— il  Rev. Carlo  Antonio  Gessada  — raccolse  una scelta 
di  Massime  ed  insegnamenti,  estratti  dalle  Opere di  S., Fran-
cesco di  Sales,  e ne fece  dono,  per la lettura  quotidiana,  ai 
membri dell'Associazione  eretta  da  poco, sotto  l'invocazione 
del  medesimo  Santo,  nella  chiesa della  Visitazione  di  Roma. 

Subito  il  devotissimo  opuscolo guadagnò  il  favore  di 
molti,  non soltanto  di  quelli  a cui era diretto;  corse per 
le 'mani  di  tutti  e in poco volger  di  anni ebbe parecchie 
edizioni. 

Sembra quasi incredibile  l'entusiasmo  generale  con cui 
fu  accolto,  mentre laici  e sacerdoti,  personalità  distinte  e 
Prelati,  perfino  la Santa  Memoria  di  Pio  IX,  che in 
un'occasione  assicurò eli leggerlo ogni giorno, lo ebbero 
carissimo e ne trassero  soave stimolo  alla  loro  pietà. 

Esaurita  anche l'ultima,  copiosa edizione  del  1857,  sorse 
naturalmente  l'idea  di  prepararne un'altra,  che ne conti-
nuasse nelle  anime il  benefico  influsso  ; tanto  più che la 
fulgida  gemma del  Dottorato,  con cui la Chiesa  ha impre-
ziosito  il  diadema  del  nostro Santo,  e il  titolo  di  Patrono 
e modello  dei  giornalisti  e scrittori  cattolici,  a lui  dalla 
S. Sede  solennemente  decretato y haiuio molto  contribuito  ad 
accrescere, anche in Italia,  la già numerosa falange  dei 
suoi ammiratori  e devoti.  Ma  perchè, coi preziosi  insegna-
menti,  il  lettore  attingesse  pure una precisa notizia  del 
Maestro  santo che li  dettò,  si è pensato ampliare  alquanto 
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la mole dell'opuscolo,  col  far  seguire  alla  Massima  giorna-
liera,  indipendentemente  da  essa, ma in relazione  col  giorno, 
una data o un tratto della  vita  del  Santo,  attingendo  per 
questo, con molta  esattezza,  alle  Memorie  dell'Ordine  nostro 
e specialmente  alla  bellissima  pubblicazione  del  1™° Mona-
stero d'Annecg  : L'Année sainte des Religieuses de la Vi-
sitatici (1), che ogni giorno consacra un ricordo  al  santo 
Fondatore.  Si  è ottenuto  il  vantaggio  di  mettere  così in 
rilievo  fatti  edificantissimi,  parecchi dei  quali  non sempre 
inseriti  nelle  varie biografie  del  Santo  ; e se non vi è l'in-
serzione di  tutta  la vita  (cosa,  del  resto,  impossibile,  avuto 
riguardo  ai limiti  di  brevità  che ci è convenuto imporci) 
l'indice  cronologico,  che chiude  il  volume, permette  al  let-
tore di  coordinare  i fatti  narrati  e averne uno schema 
preciso. 

Si  disse  : «Dove passano i Santi, Dio passa con loro» ; 
possiamo dunque augurarci  che, facendo  passare ogni giorno, 
sotto  gli  occhi di  molti,  la grande  figura  di  un Santo,  tanto 
largamente  encomiato  e glorificato  dalla  Chiesa,  riusciremo 
a fare  opera di  non poca edificazione.  E non è possibile 
non edificarsi  nel  considerare  la figura  morale  di  un uomo, 
in cui le più grandi  qualità  di  mente e di  cuore si uni-
vano con la pratica  delle  più eroiche virtù  del  Vangelo; 
di  un uomo, al  quale ardeva  in petto  tanta  fiamma  di  ca-
rità  per le anime, da  renderlo  tutto  a tutti,  per tutti  gua-
dagnare  a Cristo,  e fargli  ripetere  entusiasta  : « Bisogna 
tutto  fare  e tutto  soffrire  per vantaggio  del  prossimo, eccetto 
dannarsi» ; di uno, che possedeva tanta  umiltà  e tanto 
distacco  dagli  averi e dalle  vanità  della  terra,  da  rispon-
dere  tranquillamente  a chi lo minacciava della  confìsca  dei 
beni: «Meno  avrò di  temporale,  e più mi sforzerò  di  di-
venire spirituale  » ; che obbligato  a seguire  la Corte  assi-

(!) Ed. Ch. Burdet. Annecy, 1876-1871 12 volumi in 8°. 
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curava « di  avervi imparato  ad  essere più semplice  e meno 
mondano,  a sempre più aborrire  il  mondo,  il  suo spirito, 
le sue massime e le sue sciocchezze» ; e quando Cardinali, 
Vescovi  e Principi  encomiavano le sue Opere e la sua di-
rezione, trafitto  nell'anima,  quest'Uomo santo scriveva alla 
Madre  di  Chantal  : « Vorrei  mi conosceste bene, allora  non 
mi stimereste  affatto  e direste  a voi stessa : ecco un giunco 
sul quale mi appoggio  ... sono sicura perchè Dio lo vuole, 
ma il  giunco non vale nulla  di  buono in se stesso ; di  un 
uomo, infine,  nella  vita  del  quale l'imitazione  di  Gesù Cristo 
andò tanto  innanzi,  che due  anime elette,  iscritte  esse pure 
nel Catalogo  dei  Santi,  dopo averlo  avvicinato  abbastanza, 
per conoscerlo  bene, poterono rendere  di  lui  questa duplice 
testimonianza,  piena d'ammirazione  : a Mi  pareva che nes-
suno meglio  di  lui  rappresentasse  il  Figlio  di  Dio conver-
sando con gli  uomini» Q). «... candidamente  mi pare che 
il  mio beato Padre  fosse  una viva immagine,  nella  quale 
era dipinto  il  Figlio  di  Dio, Signor  nostro; nè sono sola 
in questa idea:  molte  persone mi hanno detto  che, veden-
dolo,  sembrava loro  di  vedere  Nostro  Signore  in terra»  ( 2). 

Benedica  la Bontà divina  il  nostro modesto  lavoro,  ren-
dendolo  vantaggioso  alle  anime e di  soave consolazione  per 
noi, con l'aumento  e l'estensione  del  culto  verso il  santo 
Dottore,  poiché  « in cuore alle  Figlie  ha sempre eco gioconda 
la lode  del  Padre». 

(*) S. Vincenzo de' Paoli: Deposizione nel Processo della Beatifica-
zinne. 1 

(*) S. Giov. Francesca di Chantal, idem. 
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Il 1° gennaio 1613 le Religiose della Visitazione cominciarono 
a recitare in comune le litanie del S. Nome di Gesù, e il S. Fon-
datore ordinò loro che in principio di tutte le loro lettere met-
tessero il sacro motto : Viva  Gesù ! (*). 

2. — «Beati noi se, nel corso della nostra vita e nel-
l'ora della nostra morte, pronunzieremo con affetto  il 
S. Nome di Gesù, perchè sarà come il motto d'ordine 
che ci aprirà l'ingresso del Cielo ; mentre il nome di Gesù 
è il nome della nostra redenzione : è desso che rallegra 
gli angioli, salva gli uomini e fa  tremare i demoni. Bi-
sogna quindi imprimerlo profondamente  nei nostri cuori 
e nelle nostre menti, onde, pronunziandolo di frequente, 
benedicendolo ed onorandolo in questa vita, siam fatti 
degni di cantare eternamente nel Cielo, coi Beati com-
prensori : Viva  Gesù.!)) 

Sermoni  Familiari. 

Il 2 gennaio 1613 S. Francesco di Sales diede come strenna 
alle prime religiose della Visitazione questo incitamento spirituale : 

« Francesco, Vescovo di Ginevra. 
La vita dell'uomo è una continua battaglia ; il nostro ne-

mico è sempre in agguato per sorprenderci ; egli indirizza ordi-
nariamente le sue batterie contro la cittadella del nostro cuore, 
nel punto più debole, dove, per le frequenti  nostre cadute, vede 
e conosce la tendenza delle nostre cattive inclinazioni e la pas-
sione predominante, che poco pensiamo a distruggere, perchè 
ci piace e supponiamo di non perdervi molto ; invece è proprio 
là che il nemico si avanza per sorprenderci e vincerci. Bisogna 
dunque far  buona guardia al posto più debole dell'anima pro-
pria : per darvi lume in questa guerra spirituale, comincerò, 
mie care figlie,  dal segnalarvi quale è — secondo me — il di-
fetto  particolare, che ognuna di voi deve vincere, e l'ammenda 
che dovete pagare per ogni mancanza. Vorrei però che, pagata 
quest'ammenda, riprendeste subito animo, per combattere più 
generosamente al primo assalto, e non perdeste mai nè il corag-
gio di combattere, nè la speranza di vincere». 

Année Sainte, I, p. . 
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« Disfida  generale  ; Il continuo ricordo della parola che Dio 
disse ad Abramo : Cammina alla  mia presenza e sii perfetto.  Ed 
affinchè  l'azione e l'attenzione esterna non diminuiscano l'atten-
zione interna, le mie care figlie  volgeranno ogni giorno sei volte 
il pensiero a Dio, nei tempi in cui non sono occupate nell'ora-
zione e in altri esercizi spirituali. L'ammenda per ogni difetto 
commesso sarà recitare il versetto : Beata viscera Mariae  virginis 
quae portaverunt,  ecc. ; e i protettori della disfida  saranno S. An-
tonio, S. Brunone e S. Francesco di Paola ». 

Da quel giorno il S. Fondatore volle che, all'avvicinarsi 
delle grandi solennità della Chiesa, sempre si proponesse alle 
relig: ose una disfida  spirituale, perchè le anime si avanzassero 
nella pratica delle sode virtù (1). 

3. — «La vera divozione presuppone l'amor di Dio, 
anzi essa non è altro che il vero amor di Dio, ma non 
un amor di Dio qualunque; perchè l'amor divino, in 
quanto abbellisce le anime nostre, rendendoci accetti al 
Signore, si chiama grazia : in quanto ci dà forza  per fare 
il bene si chiama carità ; ma quando arriva a tal grado 
di perfezione  che, non solo ci fa  fare  il bene, ma ce lo fa 
fare  diligentemente, prontamente e frequentemente,  allora 
si chiama divozione ». 

Filotea,  Parte I,  Cap. I. 

Il 3 gennaio 1602 S. Francesco di Sales, nominato già coa-
diutore di Mgr. Vescovo di Ginevra, col titolo di Vescovo di 
Nicopoli, partì per Parigi, allo scopo di ottenere il ristabilimento 
della religione cattolica nel paese di Gex. Per dare più impor-
tanza alla sua missione, i suoi amici volevano che, prima di 
partire, si facesse  consacrare e rivestisse gli abiti vescovili, ma 
il Santo umilmente rispose: «Mentre  Dio ci lascerà in vita 
Mgr.  nostro Vescovo,  io non cambierò posto nella  Chiesa, nè il 
colore dei  miei abiti ». E Dio, che ama gli umili, benedisse i di-
segni dell'umilissimo Francesco, il quale, contro ogni apparenza 
umana, ottenne dal Re cristianissimo gran parte di quel che 
domandava in favore  della religione cattolica (*). 

) Anné Sainte, I p. . 
) Année Sainte, I, p. 3 . 
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Lo stesso giorno, nel 1619, S. Francesco predicò nella chiesa 
di S. Sulpizio a Parigi, per la festa  di Santa Genoveffa,  con tanta 
unzione ed eloquenza che, all'uscir dalla predica, tutti dicevano 
esser risuscitato S. Germano per far  comprendere ai parigini il 
rispetto e la devozione che dovevano avere verso la loro santa 
Patrona (1). 

4. — «L'ape non ha altro rimedio pei suoi mali che 
esporsi ai raggi del sole, aspettando calore e guarigione 
dal suo splendore. Oh ! . . . Mettiamoci noi pure dinanzi 
al nostro Sole crocifisso  e diciamogli: « 0 bel sole dei no-
stri cuori, che tutto ravvivate col raggio della vostra 
bontà, eccoci quasi morti dinanzi a Voi, di dove non ci 
muoveremo, finché  il vostro calore non ci abbia reso la 
vita ! ». r u -

Leti. spirit. 
Il 4 gennaio 1598 è distinto nella vita di S. Francesco di 

Sales per una guarigione prodigiosa a lui accordata dal Signore. 
Nel dicembre precedente il Santo, occupato allora alla Missione 
dello Chablais, dovette portarsi in Annecy per affari  indispen-
sabili : trovò la città funestata  dalla peste e si diede con tutto 
10 zelo possibile a servire ed assistere gli appestati : li visitava 
di giorno e di notte, li serviva con le sue mani, li consolava e 
11 disponeva ad una santa morte : la sua salute però, già com-
promessa dalle precedenti fatiche,  non potè resistere lungamente ; 
e il 4 gennaio, assalito dal male contagioso, in poche ore si vide 
ridotto agli estremi. A questa notizia, tutta la città fu  coster-
nata, ma nessuno lo fu  più del pio Vescovo de Granier, che 
trovavasi allora in un paese vicino. Nella profonda  sua coster-
nazione si rivolse al Signore, scongiurandolo, con lagrime, di non 
privarlo di un sì degno collaboratore. Fu esaudito : la guarigione 
del Santo avvenne tanto prontamente che da tutti fu  attribuita 
a miracolo : lo stesso Francesco ne rimase stupito e non esitò 
ad affermare  che le preghiere del suo Vescovo l'avevano ritirato 
dalle porte della morte (2). 

Vent'anni dopo, nel 1618, 11 4 gennaio, S. Francesco di Sales 
tenne alle Religiose della Visitazione l'ammirabile trattenimento 

(x) Année Sainte, I, p. 39. 
(a) Vie de Saint Francois de Sales par M. Hamon, Curé de Saint 

Sulpice, ed. 1854, tom. 1, p. 274. 
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sulla fuga  di N. S. in Egitto, e parlò con grande unzione della 
costanza che, ad imitazione di Gesù, Giuseppe e Maria, bisogna 
avere nei diversi avvenimenti della vita (*). 

5. — Quando nella Sacra Scrittura si parla di una 
persona buona, mansueta, innocente e tutta di Dio si 
dice : È un figlio,  oppure, una figlia  di  un anno. Ah ! Se 
pel passato non abbiamo corrisposto all'amore del nostro 
dolce Salvatore, con una santa ed inseparabile unione dei 
nostri affetti  alla sua divina volontà, operiamo d'ora 
innanzi in maniera che, alla fine  di questo nuovo anno, 
possiamo esser chiamati noi pure « figli  di  un anno . 

Leti,  spirti. 

Il 5 gennaio 1618 S. Francesco di Sales diede l'abito della 
Visitazione a due novizie : Suor Maria Luisa Barfelly  e Suor 
Francesca Gaspara de la Grève. Quest'ultima ha parecchie volte 
asserito che, durante quella sacra cerimonia, il Santo le parve 
simile ad un Serafino  ; e a lei bastava solo richiamarsi alla me-
moria tutto quel che allora avvenne per sentirsi infervorata  (a). 

6 _ « x n quest'ottava dell'Epifania  trattenetevi molto 
vicino al presepio : se amate le ricchezze, vi troverete 
l'oro che vi hanno lasciato i Re ; se cercate il fumo  degli 
onori, vi troverete quello dell'incenso; e se vi piacciono 
le delicatezze dei sensi, sentirete la mirra odorosa che 
profuma  tutta la stalla. Siate ricca di amore per questo 
caro Salvatore, rispettosa nella dimestichezza con cui trat-
terete con Lui nella santa orazione, e deliziatevi nella 
gioia di sentire nell'anima vostra tante ispirazioni ed 
affetti  per essere singolarmente sua ». 

Leti, spirti. 

) Anné Sainte, I, p. . 
( ) Année Sainte, I, p. . 
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Il giorno dell'Epifania  1619 S. Francesco di Sales, predi-
cando a Parigi nella chiesa di S. Maturino, prese per tema del 
suo discorso la maestà della  Chiesa nascente, poiché la festa  del-
l'Epifania  lo eccitava a tenerissima devozione : la chiamava 
giorno di  vocazione, giorno di  offerta,  di  lume, d'amore  ; e voleva 
che ogni giorno di  comunione fosse  pei fedeli  un giorno di Epi-
fania  ; « poiché — diceva egli — dopo aver ricevuto la SS. Euca-
ristia, siamo obbligati a presentare i nostri omaggi al nostro Re, 
rinnovandogli il giuramento della nostra fedeltà  » (*). 

7. — « Non vorremmo incontrare nel nostro cammino 
nessuna difficoltà,  nè contradizione... vorremmo sempre 
consolazione, senza aridità, beni senza mescolanza di mali, 
sanità senza malattia, riposo senza fatica  e pace senza 
disturbo 1 Ma, chi non vede la nostra follia,  mentre vo-
gliamo quel che non si può avere ? Il bene puro si trova 
solamente in Paradiso, come nell'Inferno  si trova il puro 
male. Il gran Crisostomo dice : « 0 uomo, che ti contristi 
perchè tutte le cose non vanno a modo tuo, non ti ver-
gogni nel vedere che quel che tu vorresti non trovossi 
neppure nella famiglia  di Nostro Signore? Considera, ti 
prego, le vicende, la mutazione e la diversità degli avve-
nimenti che vi occorrono : l'Angelo del Signore dice in 
sogno a S. Giuseppe : — Piglia il fanciullo  e la madre e 
fuggi  in Egitto, perchè Erode lo vuol far  morire. — Oh ! 
Questo si che fu,  senza dubbio, un motivo d'immenso 
cordoglio per la Vergine Madre e pel buon S. Giuseppe... ». 

Trattenimenti  spirituali. 
Affliggendosi  S. Francesco di Sales,. allora occupato nella 

missione dello Chablais, d'aver faticato  con grandi stenti e poco 
frutto  alla conversione di quelle anime, mentre i Ministri e le 
autorità protestanti proibivano al popolo, anche con minaccia 
della pena di morte, d'intervenire alle sue prediche, il 7 gen-
naio 1595, nel celebrare la S. Messa, fu  ispirato da Dio di com-
porre e diffondere  segretamente nelle famiglie  alcuni fogli  volanti 

Année Sainte, I, p . 
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contenenti le massime della nostra santa religione e la confuta-
zione dei principali errori dell'eresia protestante ; « per far  en-
trare — diceva egli dagli occhi nell'anima di quella povera 
gente, la dottrina cattolica che si rifiutavano  di ricevere dalle 
orecchie ». Vi riuscì, poiché un tal mezzo, presentato come ul-
timo sforzo  dell'industre suo zelo, ebbe felicissimo  successo (J). 

Nessuno però avrebbe allora supposto, neppur lontanamente, 
la fulgida  gloria riserbata nei secoli avvenire a questo primo 
lavoro composto dal Santo in difesa  della Chiesa ! 

Con forza  di argomenti e di logica e con quel sense catto-
lico che porta, come istintivamente, verso la verità lo anime 
predestinate, il Santo Dottore vi tratta, fra  le altre, la questione 
dell'Infallibilità  pontificia  : dopo aver dimostrato che, non po-
tendo la Chiesa esser sempre riunita in Concilio, non si saprebbe 
avere nelle difficoltà  regola più certa che indirizzandosi al Vi-
cario di Gesù Cristo, soggiunge : « Tutto questo non ha luogo 
solamente in San Pietro, ma eziandio nei suoi successori, poiché 
restando la causa resta ancora l'effetto  : la Chiesa ha sempre 
bisogno di  un Confermatore  infallibile  al quale si possa ricorrere, 
di un fondamento  che le porte dell'Inferno  non possano abbat-
tere, di un pastore che non possa condurre all'errore i suoi figli  ; 
i successori di S. Pietro hanno tutti gli stessi privilegi, che non 
seguono la persona, ma la dignità e la carica pubblica ». 

Il prezioso manoscritto di questi fogli  volanti, che costitui-
sce oggi l'apprezzatissimo volume delle Controversie del Santo 
Dottore, ritrovato dopo la sua morte nel castello de la Thuiile, 
venne offerto  da Mons. Carlo Augusto di Sales alla S. M. di 
Alessandro VII, che lo legò alla sua famiglia.  Ora, mentre al 
Concilio Ecumenico Vaticano si svolgevano le discussioni rela-
tive all'Infallibilità  pontificia,  il Cardinal Mermillod fece  pren-
dere dalla Biblioteca Chigi e fotografare  la pagina dell'autografo 
contenente il testo di sopra citato, per esibirlo in Concilio come 
documento di non lieve importanza. . . Così gli umili fogli  vo-
lanti, composti e distribuiti segretamente, nel 1595, dal futuro 
celeste Patrono dei  Giornalisti  e scrittori  cattolici,  275 anni dopo 
venivano esibiti nella Veneranda Assemblea del Concilio Vati-
cano, per contribuire alla definizione  di un domma, che di tanta 
luce divina doveva coprire, ai giorni nostri, il Papato e la Chiesa 
di Gesù Cristo. 

Nota infatti  il Breve del Dottorato di S. Francesco di Sales 
che la lettura di quell'autografo,  con le parole : Confìrmateur 
infaillible,  che vi si leggevano in disteso, produsse negli animi 

) Année Sainte, , p. 4 . 
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un'impressione profonda,  e determinò parecchi Padri a firmare 
la gloriosa definizione  ! (*). 

8. — O anima mia, tu uscirai un giorno da questo 
corpo ; ma quando ? . . . D'inverno o d'estate ? in città o 
in campagna? di giorno o di notte? improvvisamente o 
con preavviso ? per infermità  o per accidente ? avrai tempo 
di confessarti  o no ? Sarai assistita dal tuo confessore  o 
no ? . . . Ahimè ! Niente sappiamo di tutto questo ! Solo 
è certo che moriremo, e sempre più presto di quel che 
pensiamo . . . ». 

Filotea,  Parte 1, Cap. 5. 

Un eretico aveva promesso di uccidere il nostro Santo e 
portare il suo capo a Ginevra, o a Berna ; ma, dopo essersi 
convertito, ha deposto con giuramento che, il giorno 8 gennaio 
1595, per tre volte si pose in atto di eseguire il suo disegno, e, 
quantunque avesse preso tutte le più minute misure per riu-
scirvi, il suo fucile,  che era dei migliori, per tre volte mandò 
fallito  il colpo : ha soggiunto ancora, nella stessa deposizione, 
che un'altra volta aveva, per lo stesso motivo, appostato pa-
recchi eretici sulla via dove il Santo doveva passare, affinchè 
se sfuggisse  agli uni cadesse nelle mani degli altri ; ma poi aveva 
sempre creduto che il Signore avesse accecato quei disgraziati, 
o reso invisibile il santo apostolo, il quale, pur passando per 
quel luogo, da nessuno di essi fu  visto (a). 

9. — Bisogna far  tutto per amore e niente per forza  ; 
bisogna più amare l'ubbidienza che temere la disubbi-
dienza. Io vi lascio lo spirito di libertà, non quello che 
esclude l'ubbidienza, poiché questa è libertà carnale, ma 
quello spirito di libertà, che esclude la violenza, lo scru-
polo e l'angustia. Se amate molto la sottomissione e l'ub-
bidienza, quando vi si presenta occasione giusta e carita-
tevole di lasciare i vostri consueti esercizi di pietà, voglio 

(*) Chambelland, Saint Francois de Sales, etc. Fribourg, Impr, Saint 
Paul, 1923, p. 7. 

( ) Année Sainte, I, p 7 . 
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che questa occasione vi serva d'una specie di ubbidienza, 
e che, all'omissione dei vostri esercizi spirituali, supplisca 
l'amore. 

Lett. spirit. 

Il 9 gennaio 1603 S. Francesco dì Sales coordinò i suoi 
venticinque articoli d'istruzione pei confessori,  operetta utilissima, 
che è stata tradotta in parecchie lingue e stampata in diversi 
Stati. 

Nel processo della Canonizzazione del Santo, i sacerdoti e i 
religiosi d'Annecy hanno deposto con giuramento che il carita-
tevole Prelato aveva ingiunto a tutti loro di mandare al suo 
confessionale  tutti i più poveri e miserabili, affinchè  potesse co-
noscerli e fare,  a procurar loro del bene, come pure voleva che 
si mandassero a lui le persone affette  da mali schifosi,  e fetenti, 
perchè, quantunque queste abbiano maggior bisogno di conso-
lazione e sollievo, ordinariamente sono più abbandonate 0). 

10 — Il vero bene si conosce come il vero balsamo : 
si prova il balsamo immergendolo nell'acqua ; se va a fondo 
e rimane al di sotto è stimato più fino;  così per cono-
scere se taluno è veramente saggio, prudente, nobile e ge-
neroso bisogna vedere se questi suoi beni tendono all'umiltà, 
modestia e sottomissione ; perchè allora saranno veri beni ; 
ma se rimangono a galla e vogliono farsi  vedere, saranno 
beni tanto meno veri, quanto più si renderanno appari-
scenti. 

Filotea,  Parte 3, Cap. 4. 

Il 10 gennaio 1600 S. Francesco di Sales ricevette il cor-
done e il diploma d'affiliazione  all'Ordine di S. Francesco d'As-
sisi. Mai perdeva occasione alcuna di farsi  ascrivere alle Pie 
Confraternite,  delle quali soleva dire che perfino  il Re Davide 
aveva riconosciuto l'importanza e l'utilità, quando desiderava 
di partecipare alle opere pie di coloro che temono il Signore : 
diceva pure che i cristiani, vivendo sotto la legge della grazia, 
debbono mutualmente perfezionarsi  nell'unione con Gesù Cristo, 
per mezzo di queste pie Società, le quali bisogna sempre ono-

) Année Sainte, , p. . 
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rare ; e se col tempo vi s'insinua qualche abuso, non bisogna 
distruggerle, ma riformarle  (*). 

11. — Da quanto tempo non eravate al mondo, ma 
negli abissi del nulla ? . . . Che facevate,  povera creatura, 
entro questo nulla, donde Iddio, per sua pura e soave mi-
sericordia, vi ha tratto, non perchè avesse bisogno di voi, 
ma per rendervi partecipe della sua grazia e della sua 
gloria, avendovi perciò accordato un essere capace di aspi-
rare all'eterna unione con Lui ? . . . Ah ! Riconosco ora la 
mia cecità . . . e, per ripararla, voglio considerare l'anima 
mia come immagine di Dio, il mio corpo come sua fattura 
e tutto il mio essere come partecipazione dell'Essere di-
vino, dal quale emana come la goccia d'acqua dalla sua 
sorgente. 

Opuscoli : Solitud.  Cap. 2° 

L'11 gennaio 1614 S. Francesco di Sales, facendo  orazione, 
fu  fortemente  ispirato di comporre il suo Trattato  dell'Amor  di 
Dio, com'Egli stesso scrisse alla Santa Madre di Chantal, in 
questi termini : « Il nostro cuore non ha più ripugnanza ; resta 
ora che il timore e la pigrizia dell'uomo esteriore cedano alla 
volontà vittoriosa del Signore, il quale vuole che, freddo  e ag-
ghiacciato qual sono, io scriva del suo santo amore. Contate 
questo giorno per quello nel quale comincio ad impiegarvi tutti 
i momenti che potrò strappare alla calca degli altri miei doveri, 
e continuamente invocate su di me l'amore del divino Amante ». 

Mentre il santo Prelato lavorava in quest'opera d'amore, i 
demoni facevano  i loro sforzi  per turbare la sua immaginazione 
e interrompere la sua attenzione con urli e rumori, uditi un 
giorno, non senza spavento, anche dal Conte Luigi di Sales ; 
ma il Santo lo rassicurò, dicendogli con dolce sorriso : « Non 
temete, caro fratello,  Dio governa la piazza, che non sarà presa, ne 
sorpresa (*). 

12. — Il vero amor di Dio non può sussistere in un'anima, 
e molto meno possederla, senza far  nascere in essa l'amor 

) Anné Sainte, I p. 3 . 
) Année Sainte, I, p. 5 . 
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del prossimo ; perciò se non avete, nè praticate questo, 
siate sicuri di non possedere quello, avendoli Iddio uniti 
talmente insieme che l'uno non sussiste senza l'altro. 

Opuscoli : Solitud.  Cap. 10. 

Il 12 gennaio 1595 S. Francesco di Sales, essendo obbligato 
di recarsi a celebrare la Messa due leghe distanti da Tonone, fu 
costretto di far  ferrare  le sue scarpe, per non isdrucciolare sul 
ghiaccio, il quale non era capace di raffreddare  i sacri ardori 
dell'anima sua verso il santo Sacrificio  dell'altare, che imman-
cabilmente ogni giorno offriva  al Signore. E tanto per poter 
celebrare, quanto per impiegarsi nella salvezza delle anime, il 
Santo non ha mai indietreggiato davanti a qualsiasi disagio : 
nelle- invernate da lui passate allo Chablais si trascinava sovente 
carponi su le travi ghiacciate, che in quella stagione servivano 
di ponte per passare i fiumi  ; altre volte, nei cattivi passi, si 
reggeva sulle mani e sulle ginocchia, e nelle vie più comode 
ordinariamente camminava — come si è detto — coi ferri  ai 
piedi, quasi fosse  lo schiavo del divino Amore (1). 

13. — « Nella  vostra pazienza possederete  le anime vostre 
— dice il Salvatore —. Ecco la gran ventura dell'uomo : 
possedere l'anima propria. Ora, quanto più sarà perfetta 
la pazienza, tanto più perfettamente  possederemo le anime 
nostre : bisogna dunque perfezionarci  in questa santa 
virtù ». 

Filotea,  Parte 3, Cap. 3. 

Il 13 gennaio 1616 un giovane cavaliere, che S. Francesco 
di Sales aveva spesso ripreso dei suoi disordini, riunì sotto le 
finestre  del vescovado parecchi insolenti, i quali vi passarono la 
notte, schiamazzando con corni da caccia e una muta di cani. 
Il santo Vescovo dovette usare di tutta la sua autorità per im-
pedire ai suoi fratelli  di risentirsi d'un tale affronto.  Per per-
suaderli, fra  le altre cose, disse loro che quei poveri disgraziati 
sarebbero abbastanza mortificati  dal non sapere se erano stati 
intesi o no i loro schiamazzi ; e che si sarebbe visto in seguito 
come avrebbero più male di quello che loro si potrebbe fare.  Fu 
proprio così : il gentiluomo, autore di sì atroce affronto,  cadde 

) Année Sainte, I, p. . 
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gravemente infermo,  riducendosi in fin  di vita, e il santo Ve-
scovo non mancò di visitarlo, con molta carità, in tutto il corso 
della malattia : tutti gli altri poi furono  ancora gravemente ma-
lati per pleurite, reumatismo, o mal di denti ; di modo che non 
vi fu  alcuno di essi che non fosse  castigato dalla mano onnipo-
tente di Colui, che si riserba il dritto di vendicare le ingiurie 
fatte  ai servi suoi (x). 

Alla stessa data, nel 1620. S. Francesco di Sales, che otto 
giorni prima era stato dalla sorte proclamato Re del monastero 
della Visitazione d'Annecy, (2) si condusse dalle sue figlie  per 
dettar loro nuove leggi,  e tenne ad esse l'ammirabile Tratteni-
mento delle Tre  Leggi Spirituali,  nel quale le proprietà della 
colomba : purezza, semplicità,  dolcezza,  ecc. sono da lui applicate 
all'anima religiosa (8). 

14. — « Non bisogna mai avvertitamente nutrire la vo-
lontà di perseverare in alcuna sorte di peccato veniale, 
perchè sarebbe debolezza e negligenza troppo grandi il ri-
tenere scientemente nella propria coscienza una cosa che 
tanto dispiace al Signore, come è la volontà di volergli 
dispiacere ». 

Filotea,  Parte 3, Cap. 4. 
Il 14 gennaio 1619 S. Francesco di Sales predicava nella 

chiesa della Maddalena a Parigi e testo del suo sermone erano 
le parole di S. Paolo : Gesù Cristo  è stato ubbidiente  fino  alla 
morte e alla  morte di  croce. Dopo la predica, un eretico l'aspettò 
in sagrestia e, con molta arroganza, gli disse che il tema del 
suo discorso era stato fuor  di proposito ; ma il Santo dolce-
mente rispose : « Ho  parlato  proprio per voi, Signore,  perchè so 
'che siete disubbidiente  alla  Chiesa». Tanto fu  commosso da questa 
risposta quell'uomo, che si fece  istruire e si convertì al cattoli-
cismo (*). 

(*) Année Sainte, I, p. 313. 
( s) Dal principio della fondazione  dell'Ordine, nei monasteri delia 

Visitazione fu  introdotto il grazioso costume di estrarre a sorte la fava 
reale  nella vigilia dell'Epifania  ; e oggi ancora, in tutti i monasteri, si 
destina una porzione della  tradizionale  focaccia  al S. Fondatore, la quale 
porzione viene poi distribuita ai poveri. 

(3) Année Sainte, I, p. 313. 
(*) Année Sainte, I, p. 332. 
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15. — « Poco m'importa il vivere in questi brevi e pas-
seggeri momenti, purché io viva eternamente con Dio nella 
gloria : siamo incamminati verso l'eternità e quasi, quasi 
vi abbiamo già messo un piede, dunque : purché l'eternità 
per noi sia felice,  che importa che siano penosi i momenti 
transitori di questa vita ? . . . Ma com'è possibile sapere 
che queste tribolazioni di tre o quattro giorni ci facciano 
conseguire tanta gloria e tanto gaudio eterno, e non vo-
lerle sopportare? . . . A h i . . . tutto quello che non serve 
all'eternità è una mera vanità». 

Lett. spirit. 

Il 15 gennaio 1591 S. Francesco di Sales, pericolosamente 
ammalato a Padova, disse al suo ajo che, come figlio  di fami-
glia, poteva solo fare  in quell'occasione un testamento spirituale, 
perciò rimetteva l'anima sua a Dio e legava il suo corpo agli 
studenti di medicina, onde il suo povero corpo, che non era ser-
vito a nulla di buono durante la vita, potesse almeno servire a 
qualche cosa dopo la morte ; e soggiunse : « Mi  stimerei troppo 
felice  se, con questo mezzo, potessi impedire,  almeno una volta sola, 
le contese che avvengono quando  gli  studenti  vogliono avere, per 
l'anatomia,  i corpi dei  poveri giustiziati  ! » Piacque però al Signore 
di ricompensare l'umiltà del suo servo, disponendo che gli Acca-
demici di quell'Ateneo, lo eleggessero in seguito a loro Patrono 
e, fatta  costruire in suo onore una sontuosa cappella, ne cele-
brassero ogni anno la festa  con grande solennità (*). 

16. — «Ottima cosa è l'aver confusione  di se stesso, 
quando si sente la propria imperfezione  e miseria; però 
non bisogna fermarsi  qui, né cadere in pusillanimità, ma 
alzare il cuore a Dio, con una santa confidenza,  il fonda-
mento della quale dev'essere in Lui e non in noi, mentre 
noi ci mutiamo, ma Dio non si muta mai ; anzi resta sem-
pre egualmente buono e misericordioso con noi, tanto se 
siamo deboli ed imperfetti,  quanto se siamo perfetti  e 
forti.  Son solito dire che il trono della Misericordia di Dio 

( ) Année Sainte, I, p. 5 . 
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è la nostra miseria ; è necessario dunque che, quanto mag-
giore è la nostra miseria, tanto più grande sia la nostra 
confidenza  ». 

Trattenimenti  spirituali. 

Il 16 gennaio 1618 S. Francesco di Sales ricevette, con am-
mirabile dolcezza, il libello diffamatorio,  che un avvocato (x) aveva 
scritto contro di lui e delle sue figlie  della Visitazione, ma in 
termini così ingiuriosi che i più indifferenti  ne furono  commossi. 
Quantunque il S. Prelato conoscesse lo spirito e il carattere di 
quell'uomo, che da tre o quattro anni si ostinava a perseguitarlo, 
mai volle permettere che se ne facesse  nessun risentimento, di-
cendo a coloro che volevano vendicare questa ingiuria : « Ho  ri-
messo quest'uomo  nelle  mani di  Dio, bisogna che nessuno sia 
tanto ardito  di  volerlo  toccare; ogni giorno invoco per lui la di-
vina Misericordia,  ma temo assai per lui la divina  Giustizia ». 
Pare purtroppo che, perseverando nei suoi vizi, l'infelice  avvo-
cato perdesse la sua causa eterna, poiché fece  funestissima  fine  (*). 

17. — « Considerate in se stesse le pene non possono 
essere certamente amate, ma considerate nella loro ori-
gine, cioè nella Provvidenza e volontà divina che le hanno 
ordinate, sono infinitamente  amabili. Guardate la verga 
di Mosè : per terra, è uno spaventoso serpente ; in mano 
a Mosè, una bacchetta di meraviglie ; così le tribolazioni, 
considerate in se stesse sono orribili, ma considerate 
nella volontà di Dio sono amore e delizia : di modo che 
o l'amore toglie l'asprezza al travaglio, o ce ne rende 
amabile il sentimento». 

Teotimo,  Parte 2, Lib. 3, Cap. 2. 

Il 17 gennaio S. Francesco di Sales ha fatto  parecchie volte 
l'elogio di S. Antonio Abate, da lui scelto, con altri santi, per 
protettore del suo deserto interiore. « È in questo deserto — 
diceva egli — che rimango solitario con Dio, in mezzo alla gente 
e agli affari  che mi circondano. E perchè sarei io distratto dagli 

S A S i f - C E L M ' C R 6 e b b e p o i u n a f i § l i a nell'Ordine della Visitazione. (') Année Samte, I, p. 385. 
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uomini, mentre questo santo eremita non lo era dalle legioni di 
demoni, che lo assalivano nelle sue orazioni, i quali sanno e 
possono distrarre il nostro spirito meglio e più di qualunque altra 
creatura ? Saremo senza scusa, se non ci facciamo  santi... San-
t'Antonio si è santificato  fra  i demoni, perchè non ci santifiche-
remo noi fra  gli uomini, i cristiani e le anime a Dio con-
sacrate ? » C). 

Una volta, il 17 gennaio, Suor Giovanna Benigna Gojos, 
religiosa conversa della Visitazione, vide, in un'apparizione, San 
Francesco di Sales in gloria. « Il suo capo — essa dice — era 
circondato di un giro luminoso, nel quale apparivano impressi i 
nomi delle sue figlie,  alcuni come pietre preziose ed altri come 
stelle splendenti. Lo splendore delle più luminose nulla toglieva 
alle altre meno splendenti, le quali, anzi, sembravano ricevere 
da quelle lustro maggiore. Oh ! come mi parve perfetta  la bel-
lezza di quelle numerose figlie,  bellezza che si rifletteva  sul loro 
buon Padre, e come immensa la felicità  del Padre, vedendo le 
sue figlie  salvate, santificate  e glorificate,  per mezzo suo 1 Vidi 
allora davvero verificato  il suo voto paterno, che gliele faceva 
chiamare : suo manto d'onore,  suo gaudio  e sua corona » ("). 

18. — « Per perseverare nella vita devota non occorre 
altro che prefìggersi  alcune massime eccellenti e generose. 
La prima che per voi desidero è quella di S. Paolo : 
Tutto  ridonda  in bene a quei che amano Dio ; e poiché 
Iddio può e sa trarre il bene dal male, per chi lo farà 
Egli, se non per coloro che si son dati e consacrati a 
Lui, senza riserva ? Perfino  gli stessi peccati (dai quali 
Iddio, per sua bontà ci preservi !) sono dalla Provvi-
denza ordinati al bene di coloro che servono Dio. Se 
Davide non avesse peccato, non avrebbe avuto così pro-
fonda  umiltà ! » 

Leti, spirit. 

Il 18 gennaio 1619 S. Francesco di Sales riannodò in certo 
modo l'amicizia, da lui contratta nel 1602, con Andrea Duval, 

(!) Année Sainte, I, p. 414. 
(a) Ibid. p 414, 



S. FRANCESCO DI SALES 

decano della Sorbona : scambievolmente quei grandi uomini si 
confessarono  e si diedero consigli per la condotta del loro spi-
rito ; e tanta era la stima che concepirono l'uno per l'altro, che, 
parlando del compagno, ciascuno di essi diceva : Non  son degno 
di  sciogliere  i lacciuoli  delle  sue scarpe. Quando poi, l'uno o 
l'altro, riceveva l'abiura di qualche eretico, che insieme avevano 
istruito, voleva subito cederne tutta la gloria al compagno : il 
che faceva  dire a S. Vincenzo de' Paoli : « Ecco come si combat-
tono le battaglie  dei  Santi  ; sempre si umiliano, per esaltare  i loro 
fratelli  » ( J). 

19. — « Essendo Nostro Signor Gesù Cristo morto 
d'amore per noi, anche noi dovremmo — se ci fosse  con-
cesso — morire d'amore per Lui ; e se non possiamo mo-
rire d'amore per Lui, almeno non dovremmo vivere che 
per Lui solo ; e veramente, se non viviamo solo per Lui, 
saremo le creature più perfide  ed ingrate che dir si possa. 
Dunque, è morto per noi il divin Redentore ? . . . ora, 
benché sia morto confitto  in Croce, per dare a noi la vita, 
quei che non lo imiteranno come conviene, morranno ; 
non essendovi vita, nè Redenzione, fuorché  nella Croce». 

Serm.  famil. 

Sul principio del 1601 S. Francesco fu  chiamato a Sales dal 
venerando suo padre, gravemente infermo  : di 11 scrisse, il 19 gen-
naio, a Mgr. Claudio de Granier : « Sono qui, e vi rimango pel 
dovere che m'incombe di servire ed assistere mio padre, che 
di giorno in giorno s'avvicina, a gran passi, verso la vita eterna ; 
e se Dio non ci presta la sua santa mano, fra  non molto, con 
tutti di casa, sarò privo della consolazione che ho sempre avuta 
per la presenza di sì buon padre». Nei dolori della sua ultima 
infermità,  era consolazione grandissima pel signor De Boisy di 
vedersi assistito dal suo santo figliuolo  ; ma più che figliuolo, 
lo considerava egli come padre, tanto pel carattere sacerdotale 
di cui era insignito, quanto per le grandi virtù di cui lo vedeva 
riccamente adorno. Fece a lui la confessione  generale di tutta 
la vita e ricevette dalle sue mani la santa comunione ; mai si 

) Année Sainte, I, p. 6. 
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stancava dei suoi santi e soavi trattenimenti, dicendosi cento 
e mille volte beato di averlo generato (1). 

20. — « Secondo riferiscono  gli antichi, Nostro Signor 
Gesù Cristo soleva dire ai suoi : Siate  buone monete. Se 
lo scudo non è di buon oro, se non ha il giusto suo peso, 
se non è battuto al conio legale è schivato come non re-
cettibile : così se un'opera non è di buona specie, se non 
è ornata dalla carità, se l'intenzione non è pura non sarà 
mai ricevuta fra  le opere buone. Per fare  dunque eccel-
lentemente tutte le nostre piccole azioni, bisogna farle  con 
molta purità d'intenzione e con forte  volontà di piacere a 
Dio solo : con questo, restano esse grandemente santificate  ». 

Teotimo,  Parte 2, Cap. 12. 

S. Francesco di Sales aveva una specialissima venerazione 
per S. Sebastiano, patrono della cappella del Castello di Sales. 
Ordinariamente predicava in questo giorno 20 gennaio e, facendo 
allusione al cartello che fu  messo sul petto del Santo Martire, 
diceva : « La croce dei Vescovi dev'essere come l'iscrizione di 
questo Santo, per annunziare a tutti che sono servi di Gesù 
Cristo». Animato da questo sentimento, invece della cappa e 
dello scapolare, prescrisse alle sue figlie  della Visitazione di 
portare sul petto una croce d'argento, dove fossero  impressi i 
SS. Nomi di Gesù e di Maria, « affinchè  — scriveva alla S. Ma-
dre di Chantal — ognuno sappia che le nostre figliuole  appar-
tengono a Gesù. Cristo  crocifisso  » (*). 

21. — « Il grande artefice  di misericordia converte in 
favori  le nostre miserie, e con la vipera delle nostre ini-
quità fa  la teriaca salutare per le anime nostre. Ditemi 
dunque, di grazia, che non farà  Egli delle nostre afflizioni, 
dei nostri travagli e delle persecuzioni che ci molestano ? 
Perciò, accadendovi qualche disgrazia, di qualunque na-
tura essa sia, siate sicurissima che, se amate di cuore il 

(x) Année Sainte, I, p. 471. 
(a) Année Sainte, I, p. 502. 
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Signore, tutto si convertirà in bene ; e ancorché non pos-
siate comprendere donde procederà questo bene, siate cer-
tamente sicura che senz'altro avverrà ». 

Leti, spirit. 
Sul principio del 1592 troviamo il nostro Santo intento a 

proseguire un viaggio di devozione e di cultura, che appena 
terminati i suoi corsi nell'Ateneo di Padova, aveva intrapreso 
attraverso le principali città e i più insigni Santuari d'Italia. 
Viaggio fortunoso,  durante il quale Dio pose mano ai miracoli 
per conservare in vita il futuro  suo apostolo ; ma viaggio, che 
lasciò nell'animo di Francesco le più soavi impressioni e i più 
cari ricordi. A Roma, dove con somma pietà visitò le Basiliche 
e gli altri monumenti della fede  cristiana, ebbe la ventura di 
conoscere S. Filippo Neri, allora in età di 77 anni e vicino al 
termine della sua gloriosa carriera : una tradizione carissima ai 
romani mette l'incontro dei due Santi in piazza del Pantheon ; 
S. Filippo, per lume divino, conobbe la straordinaria santità di 
quel giovane forestiero,  onde, staccatosi dalla folla  dei suoi fi-
gliuoli spirituali, corse ad abbracciarlo e, dopo averlo tenera-
mente baciato in fronte,  disse ai circostanti : « Ho baciato in 
fronte  un Santo » (J). 

A Roma pure ebbe a sperimentare la grande protezione di 
cui lo circondava il Signore : tornando una sera all'alloggio gli 
ingiunsero di allontanarsene, per dar posto a certi gran signori 
arrivati da poco ; con somma mansuetudine sopportò Francesco 
quest'affronto,  e si condusse altrove. Nella notte seguente, una 
pioggia torrenziale gonfiò  il Tevere e lo fece  straripare con tanta 
l'uria, che la casa, abbandonata da Francesco e situata in riva 
al fiume,  venne trasportata dalle onde, senza che alcuno di 
quanti l'abitavano potesse salvarsi ! 

Accadde quasi lo stesso quando, dopo aver visitato, con som-
ma consolazione del suo spirito e grandissima edificazione  di 
quei che l'accompagnavano la Santa Casa di Loreto, volle im-
barcarsi al porto di Ancona per Venezia : trovarono pronto a far 
vela un piccolo battello, che una ricca signora aveva noleggiato 

( ) Una rivista francese  — Les Annales Salésiennes  — nel 1907, ri-
produsse una graziosa incisione del Novelli, pittore veneziano de'l se-
colo XVIII, rappresentante questa scena, coi seguenti versi : 

— Al Pastor di Ginevra, ai dotto, al pio, 
Al dolce domator de l'eresia, 
Dà un bacio il Neri amante, Ei lo scoprìo 1 
E qual cosa a Filippo ignota fla  . . . — 
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per sè e il suo seguito : in vista di maggior guadagno, il pilota 
nascose questo patto al nostro Santo, e lo ammise nella nave 
con quanti l'accompagnavano, riscuotendone finanche  il nolo ! 

La signora non approvò l'introduzione di quei forestieri  nel 
battello, da essa precedentemente noleggiato, e, senz'aspettare 
nessuna spiegazione del pilota, rivoltasi bruscamente a Fran-
cesco, con modi imperiosi, gli comandò d'andarsene : ebbe bel 
fare  il santo giovane per rappresentarle, con gentili e rispettose 
maniere, che a lui e ai suoi compagni occorreva pochissimo spa-
zio e non le avrebbero recato nessun fastidio,  rimanendo sul 
battello per la traversata ; tutto fu  inutile, bisognò assoluta-
mente ritirarsi ! Il battello partì con vento assai favorevole  e 
buona pezza vogò a piene vele : Francesco e i compagni lo se-
guivano, con lo sguardo, dalla riva . . . quando, in un subito, si 
levò un'improvvisa burrasca . . . in preda alla furia  delle onde, 
il naviglio lottò strenuamente contro i flutti  irritati, ma finì  per 
sommergersi con tutto l'equipaggio 1 A tal vista, Francesco non 
potè trattenere le lagrime, e molto ringraziò il Signore per averlo 
così paternamente sottratto, una seconda volta, alla morte ! Cal-
mata la tempesta, profittarono  di un altro battello e fecero  vela 
verso Venezia. Durante la prima parte della traversata, da An-
cona a Cattolica, una nuova bufera  minacciò ancora la vita dei 
nostri passeggeri, ma la Provvidenza divina intervenne di nuovo ; 
mentre la pietà, il raccoglimento e la tranquillità di spirito di 
Francesco in faccia  alla morte ebbero ragione dell'umore bisbe-
tico dei marinari, che quell'improvviso pericolo aveva inaspriti : 
continuando la traversata da Cattolica a Venezia, un piccolo inci-
dente diede gran risalto alla mansuetudine del santo giovane : 
era egli attentissimo ad ascoltare il racconto dei miracoli operati 
dalla Madonna in favore  dei marinari ; miracoli, che avevano 
dato luogo alla costruzione d'una Cappella, che si ergeva in 
lontananza dalla riva, perciò non si avvide che, nella foga  della 
manovra, le corde in movimento rasentavano il suo cappello, il 
quale venne così a cadere nell'acqua ! Cosa da niente, un cap-
pello perduto 1 . . . Ma il severissimo ajo gli significò  che non lo 
avrebbe riavuto fino  a Venezia, onde pensasse a ripararsi come 
poteva dalla tramontana, che fischiava  orribilmente quel giorno ! 
Senza punto scomporsi, Francesco aprì la valigia e, trattone il 
berrettino da notte, si coprì con quello : prima di arrivare a Ve-
nezia, sostarono al porto di Chioggia, ed egli sopportò dolce-
mente la confusione  di mostrarsi in quell'arnese sulla pubblica 
piazza, fra  la sorpresa, e le risa dei passanti ! . . . 

Lasciando Venezia, dopo un breve soggiorno, prima d'inol-
trarsi nell'alta Italia e prendere la via del Moncenisio, il santo 
giovane tornò per poco a Padova, dove rivide il R. P. Possevino, 
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suo direttore, nuovamente si congedò da lui e domandò il diploma 
come membro della Congregazione Mariana, che conservò poi 
rispettosamente fino  alla morte: l'ottenne in questo giorno, 21 
gennaio 1592, col seguente elogio : « . . , Poiché la brevità delle 
presenti non permette una più ampia raccomandazione e la vita 
del Sig. Francesco è tanto eccellente che, senza bisogno di at-
testati, si raccomanda abbastanza da sè, non soggiungiamo altro 
al fin  qui detto, essendo certi che dovunque Egli si troverà, farà 
vedere come la carità e la bontà regnino sempre in tutte le 
nostre pie Congregazioni » (*). 

Fu pure il 21 gennaio (1623) che i Deputati del Vescovo e 
del Capitolo di S. Pietro di Ginevra terminarono finalmente  i ne-
goziati coi Magistrati e col clero di Lione, risolvendo tutte le 
difficoltà  che questi opponevano, per non privare la loro città 
del Corpo del nostro Santo, e poterono mettersi in cammino alla 
volta di Annecy, accompagnando il prezioso deposito. All'uscir 
di Lione, il Cappellano di S. Nizier fece  fermare  il convoglio e 
pronunziò un elogio funebre  seguito dalle lagrime di tutti gli 
astanti. Mentre egli parlava, il sacro Corpo profumava  l'aria 
con un odore soavissimo, quasi volesse ringraziare il clero e il 
popolo di Lione della loro tenera devozione, della quale fu  data 
bella testimonianza in tutto il tempo che il sacro Corpo rimase 
esposto nella chiesa della Visitazione di Bellecour, con le nume-
rose processioni che ivi si portarono e i molti elogi funebri  e 
solenni funerali  che vi furono  celebrati dal clero delle diverse 
chiese della città. I! Sig. di S. Nizier soleva dire che, non gli 
uomini, ma gli angeli avevano obbligato gii abitanti di Lione a 
rendere quel prezioso deposito, mentre nessuna forza  umana sa-
rebbe stata capace di privameli (a). 

22. — « L'amore ha la sua sede nel cuore e mai pos-
siamo troppo amaYe il nostro prossimo, nè eccedere in 
questo amore, purché risieda nel cuore ; in quanto però 
alle sue dimostrazioni esterne possiamo errare ed eccedere, 
passando i limiti e le regole della ragione. Il glorioso S. 
Bernardo dice che la misura di amare Dio è di amarlo 
senza misura, anzi bisogna lasciare che questo amore 

C1) Année Sainte, I, p. 529. 
(a) Ibid. p. 530. 
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stenda i suoi rami quanto più può ; e quel che si dice 
dell'amor di Dio deve anche intendersi dell'amor del pros-
simo, sempre che l'amor di Dio sovrasti e tenga il primo 
luogo nel nostro cuore ». 

Leti, spirit. 

Il 22 gennaio 1605 S. Francesco di Sales, convalescente 
d'una seria malattia, potè dettare il seguente biglietto per la 
Baronessa di Chantal, ancora nel secolo : « Il vostro messaggero 
mi ha trovato convalescente d'una febbre  continua, i seguiti 
della quale non mi permettono ancora di scrivervi di proprio 
pugno : ma con quanto affetto  vi saluto ed auguro mille bene-
dizioni dal fondo  del mio cuore ! Appena avrò ricuperato abba-
stanza forza  e trovata un'occasione favorevole  per farvi  perve-
nire le mie lettere, vi scriverò con ogni premura, come ho fatto 
fin  qui, in tutte le occorrenze che si sono presentate ». Si vede 
bene che, fin  d'allora, il Signore aveva unito questi due Santi, 
per aiutarsi scambievolmente nella propria santificazione  e ren-
dersi idonei per le grandi opere a cui la Provvidenza li de-
stinava ! (1). 

23. — « Comunicatevi francamente,  con pace ed umiltà, 
per corrispondere allo Sposo divino, il quale, per unirsi a 
noi, si è annichilito e soavemente abbassato, fino  a ren-
dersi cibo e pascolo di noi, che siamo cibo e pasto dei 
v e r m i . . . Ah I Chi si comunica secondo lo spirito dello 
Sposo divino, si umilia in se stesso e dice al Signore : 
«Masticatemi,  digeritemi,  annientatemi,  ma convertitemi 
tutto in Voi ! ». 

Leti, spirit. 

Il 23 gennaio 1572 la Santa Madre di Chantal nacque a 
Digione ; nel 1617 S. Francesco di Sales le scrisse in questo 
giorno : « Mi avete fatto  piacere, mia carissima figlia,  di ricor-
darmi che oggi è l'anniversario della vostra nascita, poiché io 
non ci pensava. Giobbe desiderava che perisse il giorno della 
sua nascita, ed io desidero che il giorno in cui è nata la mia 

(J) Année Sainte, I, p. 554. 
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carissima Madre, sia contato fra  i giorni beati e benedetti nei 
secoli dei sscoli. Intanto, questi giorni anniversari della nostra 
nascita debbono umiliarci, facendoci  vedere il nulla da cui ve-
niamo, e debbono nello stesso tempo incoraggiarci, facendoci 
vedere il fine  pel quale Iddio ci ha dato principio » (*). 

Lo stesso giorno, nel 1618, S. Francesco di Sales assistette 
alla morte del sig. Filippo de Quoèx, canonico di S. Pietro di 
Ginevra e priore di S. Caterina, suo confessore,  il quale era un 
uomo di Dio, gratificato  della vista dell'Angelo tutelare. Prima 
di spirare, questo sant'uomo fece  ritirare il suo santo penitente, 
che allora gli serviva di padre spirituale, e disse agli astanti : 
« Avrei scrupolo di morire, senza dirvi che Monsignor di Gine-
vra, nostro Vescovo, è simile a S. Giovanni Battista per la pu-
rità della vita, mentre è un altro S. Carlo per umiltà, povertà 
e zelo apostolico » (2). 

24. — « Più spesso che potete, richiamate fra  giorno 
il vostro spirito alla presenza di Dio, mirando quel che 
Dio fa  e quello che voi fate  : vedrete gli occhi di Dio 
perpetuamente rivolti verso di voi, con un amore impa-
reggiabile : Oh Dio ! direte allora, perchè non vi guardo 
io sempre, come Voi sempre mi guardate ? Perchè, Signore, 
pensate Voi tanto spesso a me, ed io penso sì di rado 
a Voi ? » 

Filotea,  Parte 2, Cap. 12. 

Il 24 gennaio 1604, predicando S. Francesco di Sales in 
occasione di un'Indulgenza che cadeva il giorno di S. Timoteo, 
parlò si efficacemente  dello zelo di questo santo Vescovo per la 
salute del suo popolo, che parecchie persone ne furono  commosse, 
fra  le quali Luisa di Chàtel, nativa di Normandia, che il signor 
di Charmoisi aveva sposata a Parigi. Educata alla Corte, dalla 
sua giovinezza, questa dama possedeva tutti i vantaggi che il 
mondo stima, e la sua educazione e le sue belle qualità nutri-
vano nell'anima sua lo spirito del mondo e mantenevano nel suo 
cuore l'amore della vanità, opposto alla grazia del cristianesimo : 
commossa però dalle parole del nostro Santo venne a gettarsi 

(x) Anné Sainte, I, p. 575 
(a) Ibid. p. 576. 
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ai suoi piedi, per manifestargli  il desiderio che aveva concepito 
di convertirsi e darsi a Dio senza riserva. Il santo Pastore la 
ricevette come una pecorella smarrita, che dal deserto della va-
nità torna all'ovile della devozione ; cominciò per metterle in 
iscritto i suoi consigli ; e queste lettere formarono  in seguito il 
primo abbozzo dell'ammirabile libro dell' Introduzione  alla  vita 
divota  C). 

25. — « Io voglio poche cose e quel che voglio lo voglio 
molto poco ; non ho quasi alcun desiderio, ma se dovessi 
rinascere non vorrei averne nessuno . . . Non bisogna do-
mandare, nè rifiutare  cosa alcuna, ma abbandonarsi sem-
plicemente nelle mani della Provvidenza, senza nutrire 
altro desiderio, che di volere quello che Dio vuole da noi. 
S. Paolo praticò eccellentemente quest'atto d'assoluto ab-
bandono nell'istante della sua conversione : quando il Si-
gnore lo privò della vista, egli subito disse : « Signore che 
volete che io faccia  ? » e, d'allora in poi, stette sotto l'as-
soluta dipendenza di quello che Dio ordinava. Tutta la 
nostra perfezione  consiste precisamente nella pratica fe-
dele di questo punto». 

Trattenimenti  familiari. 
Il 25 gennaio 1612 S. Francesco di Sales condusse alla pic-

cola Casa della  Galleria  (a) le Onme : Madri Claudia Agnese Joly 
de la Roche e Maria Amedea de Blonay, e vedendo che le due 
care giovanette si abbracciavano scambiandosi il bacio di pace, 
prima di entrare in convento, chiamò il signor de Blonay e gli 
disse : « Vedete, mio caro fratello,  come le nostre due povere 
colombine s'accarezzano. Spero che Dio ne riceverà con molto 
gradimento l'offerta  e le renderà abbondantemente feconde  pel 
Colombaio, dove le chiuderemo». E Nostro Signore lo fece: 
siccome poi la Congregazione era allora nei suoi inizi e ancora 
non vi era prescritto alcun tempo pel primo probandato, il 
santo Vescovo diede loro, quello stesso giorno — 25 gen-
naio 1612 — l'abito religioso (8). 

8 tof—asfla^nma  casa, abitata in Anaecy dalie religiose 
della Visitazione. 

(3) Année Sainte, I, p. 626. 
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Lo stesso giorno, nel 1615, predicando nella chiesa dei Bar-
nabiti d'Annecy. S. Francesco di Sales comparve tutto acceso 
dalle fiamme  del divino amore e restò qualche tempo in estasi, 
dopo aver pronunziato dal pergamo queste parole ; « Appena la 
grazia trionfò  di S. Paolo, il Signore l'abbattè a terra, lo privò 
della vista e lo rapì al terzo cielo ; egli potè dire in verità : Io 
vivo, ma non sono più io che vivo, è Gesù Cristo che vive in 
me. « Vivo  ego jam non ego, vivit vero in me Christus  » ( x). 

26, — « Bisogna aver buona opinione di coloro che 
praticano la virtù, quantunque lo facciano  imperfetta-
mente, poiché gli stessi Santi l'hanno talvolta praticata 
cosi; quanto a noi però dobbiamo aver cura di eserci-
tarci in essa, non solo fedelmente,  ma ancora prudente-
mente, seguendo il consiglio del Savio, di  non fondarci 
sulla  propria prudenza,  ma su quella  di  coloro  che Dio 
ci ha dato  per guida».  ^ ^ P a r f £ ^ C a p 2 

Vi era il costume nella città d'Annecy di mandarsi scam-
bievolmente, in principio d'anno, alcuni bigliettini, scritti in oro 
su raso, coi quali gli uomini sceglievano le loro Valentine,  e le 
donne i loro Valentini  che, secondo le leggi di quella società 
mondana, in tutto il corso dell'anno dovevano condurle ai balli, 
alle conversazioni e al passeggio. Comprese il nostro Santo 
quanta occasione di peccato quest'uso porgeva a molti, e il 26 
gennaio 1603, con grande zelo, fece  un sermone di fuoco  contro 
questo abuso, pregando il popolo di non ricevere nè Valentini, 
nè Valentine,  che dalla sua mano. Dopo ciò, fece  distribuire in 
tutte le famiglie  un gran numero di biglietti portanti il nome 
dei Santi e delle Sante, che in quell'anno dovevano prendersi 
per protettori e protettrici, accompagnati ciascuno da una bella 
sentenza, estratta dalla S. Scrittura e dai SS. Padri. Questa 
invenzione riuscì felicemente,  e quando gli si disse che parecchi 
libertini se ne burlavano, il Santo rispose : « Lasciateli fare, 
quelli che sono dalla parte nostra sono molto più numerosi di 
quelli che sono contro di noi. Questi tali hanno motivo di la-
gnarsi per non avere quest'anno le loro Valentine ; ma non 
avranno neppure luogo per ciò le querele, le gelosie e il liber-
tinaggio autorizzato dalla consuetudine» ('). 

(*) Année Sainte, I, p. 626. 
(*) Année Sainte, I, p. 650. 
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Lo stesso giorno, nel 1615, S. Francesco di Sales fece  par-
tire la prima colonia delle sue figliuole,  per fondare  a Lione il 
secondo Monastero dell'Ordine della Visitazione, e la Santa Ma-
dre di Chantal vi si portò di persona, con le Madri Favre, de 
Chàtel e de Blonay fl. 

Fu ancora il 26 gennaio che venne pubblicata, nel 1923, 
l'Enciclica Rerum omnium, consacrata da S. S. Pio XI alla glo-
rificazione  di S. Francesco di Sales, nel 3° centenario della sua 
morte. Essa aggiunge un'altra fulgidissima  gemma alla splendida 
aureola del Santo, col nuovo titolo, a lui decretato dal Sommo 
Pontefice,  in tutta la solennità che accompagna le definizioni 
della S. Sede, e col quale il Vescovo di Ginevra, l'Apostolo 
dello Chablais, il Patriarca delle Figlie di S. Maria, il Dottore 
della vera pietà diviene ancora celeste Patrono dei  giornalisti  e 
scrittori  cattolici  e perfetto  modello proposto alla loro imitazione. 

27. — «L'amor proprio non muore mai prima del 
nostro corpo ; bisogna dunque, mentre siamo in questo 
esilio, continuamente subire i suoi assalti sensibili, o le 
sue mene segrete ; basta che non acconsentiamo con un 
consenso voluto, fermo  e deliberato. Quando sentiamo in 
noi i subiti moti di questo nemico, o delle altre passioni, 
prostriamoci incontanente di tutto cuore davanti a Dio e 
diciamogli, in ispirito di confidenza  e d'umiltà : Signore, 
misericordia  di  me, che sono infermo.  Poi rileviamoci, con 
pace e tranquillità, e continuiamo l'opera nostra». 

Lett. spirit. 

Il 27 gennaio 1612 S. Francesco di Sales si recò alla pic-
cola casa della  Galleria  (J), per parlare con suor Maria Amedea 
de Blonay, che da due giorni vi era stata ricevuta. Le disse che 
voleva tenerle luogo di tutti i suoi parenti, e volle saper da lei 
tutto quanto erale avvenuto prima di entrare in religione. Avendo 
saputo come Dio l'aveva sostenuta e soccorsa, mediante la let-
tura del quarto capitolo del Vangelo di S. Matteo, gliene mostrò 
moltissima sodisfazione  e disse : « Mia cara figlia,  finora  avete 

(i) Année Sainte, I, p. 650. 
(») V. a p. 23, nota. 
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meditato il quarto capitolo di questo grande Evangelista ; ma 
adesso che, con la grazia di Dio, avete scacciato il vostro ne-
mico, siete discesa dal mare burrascoso del mondo, avete ab-
bandonato la vostra barchetta e lasciato le vostre reti e, quel 
che più conta, avéte lasciato anche vostro padre, bisogna ve-
nire fino  all'abbandono e oblìo di voi stessa ; perciò desidero 
che, seguendo lo stesso Evangelista, vi applichiate a ruminare 
gli altri tre capitoli seguenti, dai quali ho specialmente attinto 
lo spirito e le massime che bramo stabilire nella nostra Con-
gregazione». La figliuola  avendo risposto di non avere la Bibbia 
per darsi a questa lettura, il Santo riprese graziosamente « che 
le manderebbe subito quello di cui aveva bisogno ». Infatti,  ap-
pena tornato al suo palazzo, fece  copiare quei tre capitoli del 
Vangelo, e glieli mandò dal suo Cappellano (1). 

28. — « Questa vita miserabile non è altro che la via 
della beata eternità. Dunque, camminando non ci corruc-
ciamo gli uni con gli altri ; andiamo uniti coi nostri fra-
telli e compagni, mansuetamente, pacificamente,  affettuo-
samente : si, ve lo dico davvero e senza eccezioni di sorta : 
Non vi corrucciate mai, e se è possibile, non prendete 
nessun pretesto, qualunque esso sia, per aprire all'ira la 
porta del vostro cuore». 

Filotea,  Parte 3, Cap, S. 
Le religiose della Visitazione celebrano oggi la vigilia della 

solennità del loro glorioso Padre e Fondatore, poiché, essendo 
occupato il giorno del suo transito dalla festa  dei Santi Inno-
centi, il Sommo Pontefice  Alessandro VII stabilì che la festa 
di S. Francesco di Sales si celebrasse, ogni anno in tutta la 
Chiesa cattolica, il dì 29 gennaio, nel quale il suo sacro Corpo 
fu  solennemente deposto nella chiesa del 1° Monastero della 
Visitazione in Annecy (J). 

29. — « Affinchè  i Santi preghino ed intercedano per 
noi fa  di mestieri invocarli e chiedere il loro aiuto : il 
miglior modo di celebrare la loro festa  è avvalerci del 

( ) Année Sainte, I, p.() Année Sainte, , p. . 
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potere che essi hanno presso Dio per conseguire dalla di-
vina Misericordia le grazie di cui abbiamo bisogno. E la 
Divina Maestà tanto gradisce che profittiamo  delFinter-
cessione dei Santi, che, volendo accordarci qualche favore, 
ne ispira spesso di ricorrere alla loro mediazione e li pro-
voca a pregare per noi. Con ogni confidenza,  dobbiamo 
quindi supplicarli e rivolgerci ad essi, massime nei giorni 
delle rispettive lor feste,  senza dubbio alcuno che ci ascol-
tino e facciano  volentieri quello di cui li supplichiamo». 

Serm.  famil. 

Una volta, il 29 gennaio, S. Francesco di Sales comparve, 
accompagnato dalla Santra Madre di Chantal, a S. Margherita 
Alacoque e disse : « Mi ha comandato il Signore di visitare 
tutti i monasteri del mio Ordine, assicurandomi che tutte quelle 
religiose che da me saranno riconosciute per vere mie figlie  sa-
ranno da Lui ricevute per sue spose. Per ubbidire a questo co-
mandamento, non ho fatto  altro che visitare i cuori delle  supe-
riore, nei quali tutti quelli delle figlie  della Visitazione debbono 
trovarsi racchiusi. Comunque sieno, le Superiore rappresentano 
la sacra persona di Gesù Cristo, ed ogni religiosa che sarà sepa-
rata dalla sua superiora verrà rigettata anche da Lui ! . . . » (*). 

SO. — « Tenete bene questa massima : che Dio è nostro 
padre,  perchè se non fosse  così, Egli non ci comanderebbe 
di dire : Padre  nostro,  ecc. Orbene, che avete voi a te-
mere, mentre siete figliuole  di un tal Padre, senza la 
Provvidenza del quale non cadrà mai neppure un capello 
dal vostro capo ? . . . Ma . . . gran meraviglia invero che, 
essendo noi figliuoli  di un tal Padre, abbiamo e possiamo 
avere altri pensieri, fuorché  quello di amarlo e di ser-
virlo ! . . . » 

Lett. spirit. 
Il 30 gennaio 1606 S. Francesco di Sales prese congedo dai 

suoi amici d'Annecy, per recarsi a predicare la stazione Quare-

(*) Année, Sainte, I, p. 690, e nelle diverse Vite  della  Santa. 
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simale a Chambéry. Si dispose con un ritiro di parecchi giorni 
a questa predicazione, come risulta da una sua lettera alla Ma-
dre di Chantal, nella quale dice : « Oggi faccio  i miei addii, poiché 
debbo partire domani all'alba per Chambéry, dove il Padre Ret-
tore dei Gesuiti mi aspetta, onde ospitarmi in questi cinqne, o 
sei giorni di carnevale, da me destinati a riposare il mio spi-
rito, tutto sconvolto da tanti affari.  Là, mia cara figlia,  desidero 
rivedere minutamente me stesso e rimettere al loro vero posto 
tutte le pietre del mio cuore, con l'aiuto di quel buon Padre, 
che ama assai la mia persona e il mio bene spirituale (*). 

31. — « Gran che dello spirito umano... i religiosi vor-
rebbero cantare la canzone dei Vescovi, e i coniugati 
quella dei religiosi, per meglio  amare e servire Dio, essi 
dicono. V'ingannate, caro amico ; non dite che questo 
sia per meglio servire e amare Iddio, ma per meglio ser-
vire la vostra sodisfazione,  che voi amate più della sodi-
sfazione  di Dio ! La volontà di Dio, per esempio, trovasi 
ugualmente nella malattia, e ordinariamente  meglio an-
cora, che nella sanità : se noi amiamo più la sanità, non 
diciamo che è per meglio servire Dio, mentre chi non 
vede che, in tal modo, noi cerchiamo la sanità nella vo-
lontà di Dio, e non la volontà di Dio nella sanità ? » 

Teotimo,  Parte 2, Lib. 3, Cap. 10. 

In quest'ultimo giorno del mese di gennaio, particolarmente 
consacrato a S. Francesco di Sales, prendiamo un'idea della sua 
infanzia  e dei primi anni della sua vita : nel 1623, la sua nutrice 
depose che egli allora restava, così tranquillo fra  le sue braccia, 
che pareva sapesse appena gridare ; era tanto amico dei poveri, 
che volentieri accompagnava sua madre a visitarli, e anche gio-
cava con essi ; tanto sincero nelle sue parole, che non si ebbe 
mai occasione di riprenderlo per qualche bugia ; che sempre 
metteva la pace fra  i suoi fratellini  e piccoli compagni, soppor-
tando volentieri per loro il castigo da lui non meritato. . . e pa-
recchi altri tratti di una santità incipiente, che essa aveva scorto 

(*) Année Sainte, I, p. 741. 
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in lui dalla nascita, fino  all'età di sette anni (1). Ciò non vuol 
dire che, a quell'età,'jl piccolo Francesco fosse  immune dai di-
fetti  e dalle vogliuzze comuni agli altri bambini, ma la saggia 
fermezza  dei genitori [nel correggerlo e la sua franchezza  nel-
l'accusarsi sinceramente di ogni colpa, ne procurarono l'emenda. 
Due fatterelli  sono rimasti a ricordo di questo. 

Era stato proibito al bambino di trattenersi coi domestici, e 
quindi di entrare dove essi lavoravano : un giorno, passando 
davanti alla cucina, Francesco scorge il cuoco che toglieva dal 
forno  alcuni pasticcetti ; non può resistere alla voglia d'assag-
giarli, entra in cucina, ne domanda e gliene viene deposto sulla 
palma della manina uno assai bollente ! . . . « La gola fu  più 
forte  del dolore che sentivo — raccontava in seguito il santo 
Vescovo, dal quale solo si seppe il fatto  — onde preferii  soffrire, 
piuttosto che buttarlo via ». Un altro giorno, il piccino adocchiò 
una graziosa cravattina di seta multicolore, attaccata alla giubba 
di un operaio che in quel momento lavorava nel Castello : gli 
piacque molto, e furtivamente  la portò via. Terminato il lavoro, 
l'operaio riprese la giubba e si avvide della scomparsa della 
cravattina ; ne interrogò i domestici e la cercò dovunque, ma 
invano : informato  del fatto,  il signor di Sales volle interrogarne 
il figlio,  e questi, non solo ingenuamente confessò  il fallo,  ma, 
gettandosi in ginocchio, ne domandò perdono con tale abbon-
danza di lagrime, da commuovere tutti gli astanti ; il padre 
però, che temeva le conseguenze di un tal difetto,  lo volle pu-
nito, e in presenza di tutti sottopose il piccolo Francesco alle 
staffilate,  facendogli  capire che non lo puniva più severamente, 
per esser quella la prima sua colpa del genere ; altrimenti non 
se la sarebbe passata così liscia (*). 

(!) Anné Sainte, I, p. 780. 
(J) Hamon, I, p. 12 e seg. 



MESE D I F E B B R A I O 

1. — Si contentano molti di portare il Signore sulla 
lingua, raccontando meraviglie di Lui e lodandolo con 
grande ardore : altri lo portano nel cuore con affetti  te-
neri ed amorosi, che imprimono dolcemente in se stessi, 
pensando a Lui e parlando di Lui. Ma queste due ma-
niere di portare il Signore non sono gran che, se non vi 
unisce la terza, di portarlo, cioè, in braccio con le buone 
opere, significate  appunto dalle braccia. Bisogna dunque 
unire insieme queste tre maniere, se vogliamo portare il 
il Signore con gusto suo. 

Serm.  famil. 

Ieri ci siamo occupati dell'infanzia  di S. Francesco, diamo 
oggi un'occhiata ai primi anni della sua gioventù : per rendersi 
degno dei doni di Dio, Egli passa nello studio delle lettere e 
della virtù tutta la primavera della vita, che tanti altri impie-
gano ordinariamente in vane occupazioni. Serii studi, sante con-
ferenze,  soggezione, obbedienza, ecco la vita del santo giova-
netto, che mette così le solide basi del grande edificio  della sua 
perfezione.  Egli stesso, nella sua adolescenza, si prescrisse eser-
cizi spirituali adattati pel giorno, per la notte, per la solitudine, 
per la conversazione, per l'interno, per l'esterno e per la santa 
Comunione ; e tutto questo è tanto pieno di pietà che, leggen-
dolo, si sente l'ispirazione della grazia divina. A quest'epoca 
ricevette la Cresima, la prima tonsura e si aggregò alla Confra-
ternita del Rosario, come pure alla Congregazione Mariana, 
presso i Padri Gesuiti, della quale divenne prefetto  ed osservò 
perfettamente  la regola. Si diede alla Madonna col voto di' ca-
stità e con l'altro di recitare, ogni giorno di sua vita, la corona 
di sei poste, comunemente chiamata « corona di  Maria  » e quando 
si appartava talvolta, per recitarla con più comodo, diceva gra-
ziosamente al suo precettore : « Vado a fare  il mio turno di 
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guardia alla Corte della Regina del Cielo : vi prego di non ve-
nirmi a distrarre 1 » (x). 

2. — Quale maggiore e più profonda  umiltà si può mai 
immaginare di quella che praticarono il Signore e la Santa 
sua Madre, venendo al Tempio, l'uno per essere offerto, 
come tutti i figli  degli uomini peccatori, e l'altra per pu-
rificarsi,  come tutte le altre donne ? . . . Oh Dio 1 Non è 
certamente gran cosa che noialtri ci abbassiamo, umilian-
doci, mentre altro non meritiamo che abbassamento e 
umiliazione ; eppure appena ci siamo umiliati, se si pre-
senta qualche leggera occasione, subito ci risentiamo e, 
voltate le spalle a così bella virtù, vogliamo essere sti-
mati qualche cosa di buono I 

Serm.  famil. 

Oggi S. Francesco di Sales si presenta a noi nel 25° anno 
di sua età. Finiti i suoi studi, invece di formare  progetti ambi-
ziosi o puramente mondani, come la maggior parte dei giovani 
della sua nascita e della sua età, egli fa,  con prudenza, i suoi 
viaggi in Francia e in Italia, e, con somma pietà, i suoi pelle-
grinaggi a Roma e a Loreto ; riceve il grado di dottore ; rifiuta 
la porpora senatoria e il ricco partito d'un matrimonio conve-
nientissimo. A ventisei anni prende l'abito talare, a ventisette 
dice la prima Messa e a ventotto s'imp'egna nella missione dello 
Chablais. Là, adempiendo tutti i doveri dell'apostolo, opera quel 
numero stragrande di conversioni, che si valutano fino  a settan-
taduemila 1 D'allora in poi, da fedele  operaio evangelico, messa 
una volta la mano all'aratro, non tornò mai indietro : corre a 
Roma, a Torino e a Parigi, per consolidare lo stato delle chiese 
e delle parrocchie da lui riconciliate e ricondotte al cattolicismo, 
e per riscattare i beni ecclesiastici usurpati dagli eretici e dai 
laici : questo non gli costò minor fatica,  nè gli presentò minor 
difficoltà  della conversione delle anime, ma egli graziosamente 
diceva che, « avendo ricondotte le pecorelle all'ovile, bisognava 
fornire  di pascolo e di sostentamento i pastori che le dovevano 
custodire » (*). 

(x) Année Sainte, II, p. 1. 
(2) Année Sainte, II, p. 27. 
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3. — Che dolcezza mi cagionava ieri il considerare la 
nostra bella  partoriente,  mentre col suo bambinello al petto 
va a presentarlo al Tempio, e quel paio di colombe che 
parevano più felici  dei maggiori Principi del mondo, per 
essere state sacrificate  per il loro Salvatore ! Chi ci farà 
la grazia che un giorno i nostri cuori siano tali ? E Si-
meone non è egli molto avventurato di poter abbracciare 
il divin Pargoletto ? S ì . . . ma non può piacermi il brutto 
tiro che voleva farci  ; mentre, stando tutto fuor  di sè, 
lo voleva portar seco all'altro mondo : « adesso  — diceva 
egli — lasciate andare in pace il vostro servo ». Ah 1 . . . 
noialtri ancora ne abbiamo bisogno 1 

Leti, spirit. 

Continuiamo a considerare il nostro Santo nei varii stati 
della sua vita : egli fu  consacrato vescovo a trentacinque anni 
e Dio lo fece,  non solo padre d'un popolo e d'una diocesi par-
ticolare, ma padre e direttore universale, patriarca e fondatore 
di un Ordine religioso, riformatore  di conventi, mediatore tra 
Principi e Re, ristoratore della pietà, autore ascetico di opere 
apprezzatissime nella Chiesa di Dio ; finalmente  lo rese uomo 
perfetto,  padre tutto a tutti, prelato modello, taumaturgo e pro-
tettore potentissimo di quanti implorano la sua intercessione 
presso Dio. 

Abbiamo dalla deposizione di Suor Maria Adriana Fichet, 
settima religiosa dell'Ordine della Visitazione, e dalle Memorie 
dell'antico parroco di S. Maurizio d'Annecy che, nel 1613, tro-
vandosi la madre di Chantal gravemente malata, per una dolo-
rosa tonsillite, S. Francesco di Sales mandò a dire a quel buon 
parroco di portargli la reliquia di S. Biagio, Vescovo di Sebaste 
e Martire, e come lo vide arrivare gli disse : « Signor Parroco, 
venite con me, accompagnatemi, poiché la nostra buona Madre 
di S. Maria, è in pericolo di morte . . . preghiamo per lei». Giunti 
al monastero, il Santo toccò con la reliquia l'inferma,  che istan-
taneamente guarì. La buona Suor Fichet, un po' troppo pronta 
ed ardente, disse con voce abbastanza alta: «Veramente non 
era necessario di andare a cercare nell'Armenia un Santo del 
quarto secolo : Monsignore, se avesse voluto, avrebbe potuto 
guarire Nostra Madre lo stesso». Con le lagrime agli occhi, 
l'umile Prelato fortemente  la riprese in presenza di tutti gli 

3 — -S, Francesco  di  Sales. 
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astanti, imponendole per penitenza di domandar perdono al 
Santo Vescovo e Martire, per aver parlato di lui senza devo-
zione e rispetto, e di digiunare, per tre anni, la vigilia della sua 
festa.  In seguito fece  un magnifico  discorso circa i peccati d'ir-
religione, che si commettono per vana adulazione e compiacenza 
naturale (1). 

4. — Abbracciamo il dolce Gesù, per vivere abbrac-
ciati con Lui ! Ponetelo sul vostro cuore, come Salomone 
sul suo trono d'avorio, e fate  spesso andare l'anima vostra 
presso di Lui, come la Regina Saba, per ascoltare le sacre 
parole che continuamente ci dice. Ma . . . vedete, il vostro 
cuore dev'essere di  avorio in purità,  fermezza  e aridità  : 
libero degli umori mondani, stabile nelle sue risoluzioni 
e puro nei suoi affetti. 

Lett. spirit. 
Oggi, settimo giorno fra  l'ottava del nostro Santo, gettiamo 

un'occhiata in generale su quest'uomo di Dio, e siccome la sa-
lute e la malattia si dividono quasi sempre tutta la nostra vita, 
consideriamo quale egli siasi dimostrato nell'una e nell'altra. 
Era esso di complessione sanguigna e delicata, ma abbastanza 
sana : quando stava bene tutto s'impiegava nel servizio di Dio 
e della Chiesa : era veramente austero per sè, ma senz'affetta-
zione, e seguiva con fedeltà  tutte le ispirazioni della grazia ; 
mai restava in ozio e sapeva tanto bene regolare le proprie 
azioni, da renderle utili non solo al prossimo, ma ancora al suo 
profitto  personale nella santità. Quando era malato compariva 
un prodigio di pazienza, di rassegnazione e d'obbedienza ; quattro 
volte in vita sua è slato in preda a gravissime infermità  e ri-
dotto agli estremi. La prima volta a Parigi, ove cadde in una 
mortale oppressione, per la violenza di una terribile tentazione, 
e fu  liberato e guarito miracolosamente dalla Madonna, nella 
chiesa di S. Stefano  dei Greci. La seconda volta durante i suoi 
studi a Padova, quando, come si è detto, fece  quell'ammirabile 
atto di umiltà di legare il suo corpo agli studenti di chirurgia (2). 
La terza volta, in tempo della sua missione nello Chablais, per 
essersi esposto in servizio degli appestati : allora la sua buona 
mamma lo fece  trasportare a Sales, ove non risparmiò nè cure, 

(x) Année Sainte, II, p. 65. 
(a) Année Sainte, II, p. 90. 
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nè preghiere per ottenere la sua perfetta  guarigione : la quarta 
nel tempo del suo vescovado quando, ridotto in fin  di vita da 
una febbre  violenta e maligna, fece  vedere come l'unico suo 
sollievo fosse  il sentir cantare le lodi della Madonna. A Gex 
fu  avvelenato dagli eretici, esasperati dalle sue continue con-
quiste in vantaggio del cattolicismo : si è sempre creduto che 
il Santo fosse  informato  per via soprannaturale di questo atten-
tato ; perciò, nel più forte  dei suoi dolori, raccomandava istan-
temente di non prenderne vendetta ; poi, avendo fatto  voto di 
recarsi a piedi in pellegrinaggio al Santuario di Nostra Signora 
della Compassione a Tonone, per intercessione della Vergine 
Santa, guarì. 

Soffriva  inoltre di parecchi incomodi abituali, ma li trascu-
rava, essendo solito dire che l'attenzione a questi piccoli ma-
lannucci serve a renderli più gravi, mentre chi vive medicinal-
mente, vive injelicemente.  Si vede però nella regola del suo Isti-
tuto e nei suoi scritti quanta carità egli avesse per gl'infermi, 
e come si facesse,  in ogni occasione, il consolatore e il rifugio 
di tutti gli afflitti  0). 

5. — Pensate quanto sia ragionevole che vi offriate 
e diate a Dio, mentre Egli vi ha dato l'essere, e ve lo 
ha dato appunto perchè foste  totalmente sua. Imitate in 
questo l'esempio d'Isacco, che si lasciò legare e, senza 
replica o difficoltà,  si dispose ad essere immolato, perchè 
Abramo che lo immolava era suo padre, ed egli giudicava 
conveniente rimettere volentieri il suo essere nelle mani 
di colui che, secondo la natura, glielo aveva dato. 

Solitud.  Parte I,  Cap. 2. 

Oggi, 5 febbraio,  ottava della festa  del nostro Santo, rin-
graziamo Dio di averlo gratificato  d'ogni sorta di grazie e reso 
— come diceva Enrico IV — un uomo esente da ogni vizio e 
ricco di ogni virtù. I suoi anni, i suoi mesi, le sue settimane, 
i suoi giorni, e possiamo dire tutti i suoi momenti erano impie-
gati e consacrati fedelmente  a Dio. Ogni anno faceva,  in un par-
ticolare ritiro, una rivista generale dell'anima sua ; ogni mese 
rinnovava i suoi voti e le sue risoluzioni, come ha insegnato a 
Filotea e prescritto nel suo Istituto. Ogni giorno si ritirava spi-

(!) Année Sainte, II, p. 90, 


